
E nzo Biagi .1 ntervista 
|L da martedì toma in tv su Raiuno con «Lubianka» a Remo Girone, il cattivo Cariddi della «Piovra» 
f. urrprogramma sul terrore staliniano , .,,.., AJna vita e una carriera avventurose 

raccontato dai sopravvissuti alle persecuzioni * «li'film'àulla mafia e uno dei migliori prodotti tv* 
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'V CULTURAeSPETTACOLI 

Studiosi occidentali e dell'Est 
ad un convegno intemazionale 

Hegel, Marx 
§ e la parentesi 

del comunismo 

m 

m 

M»7 

lì — 
% 
\£tt a i Democrazia e diritti uma-
**• ' ni nel pensiero di Hegel e Marx 

questo l'oggetto del convegno 
svoltosi a vico Equerue -nel 
giorni di lunedi e martedT29 e , 
30 ottobre promosso datrtsu-
tuto Italiano per gli studi IUo»o-
flcL Un titolo che rinvia Imme
diatamente al recenti avveni
menti europei, alla storia delle 
democrazie popolari che si ri
chiamano alla Rivoluzione 
d'Ottobre, al dibattito suite 
cause prossime remote del 
«rollo», come ormai da più 
parti si ripete, non senza peri
colo di sacrificare lo sforzo di 
comprensione di effettivi scori-
volgimenti storici all'enfasi 
vuoi della liberazione vuoi del
la catastrofe. Già solo la parte
cipazione di studiosi di en
trambe quelle che furono le 
parti dell Europa divisa, baste
rebbe a testimoniare la relazio
ne diretta appena mensionata: 
non di meno sarebbe sbagliato 
pensare ad un incontro d'oc-

'I castone, forzato dalle circo-
• i stanze più che concepito da 
. consapevolezza non dell'ulti-
! ma ora di problemi cosi da-
l morosamente esplosi da un 

anno a questa parte. Lo dimo-1 strano I precedenti immediati 
di questa iniziativa, a partire 
dal congresso urbinate del 
maggio 1989 su Rivoluzione 
francese e fltosolia classica te
desca, dove non si trattava so
lo di semplice ricorrenza stori
ca, ma proprio di questioni in 
ripresa nella presente occasio
ne: in sostanza il rapporto fra 
la tradizione di pensiero cui si 
« rifatta nel nostro secolo la ti-

l lustra europea e il reale svilup
po storico della democrazia. In 

• primo piano il nesso che appa-
' re inscindibile tra quest'ultima 

al diritti umani, la negazione 
dei quali viene solitamente vi
sta come la principale causa 
della mancanza di consenso 

a interno a quei regimL 
Enormi i problemi non solo 

•' filosofici proposti dal tema. 
Anzitutto la stessa continuila 
fra filosofia classica e pensiero 

• di Man, affermato In più tuo-
\' ghl dallo stesso Interessalo, ma 
< più volte messo in dubbio, con 
- finalità diverse, da molti Inter-
! preti. Ma In particolare, con es-1 sa tale t«sM>Quoettk) flloson-
, ca, la domanda sulla presenza f o meno In Mar» di una teoria 

dei diritti umani e dello Stato e 
sul rapporto fra gli uni e l'altro. 
Apparentemente un falso pro
blema, se si pensa alla fre
quenza dei riferimenti marxia
ni al «troia de l'hommet allo 
stato cristiano-borghese' non 
cosi in realtà -se si passa dal 
piano della critica .s delle con
dizioni sociali esistenti a quel-

';, lo della loro trasformazione 
• politica ed economica. Sopra!-
} tutto la posizione marxiana di 

, | tante al diritto, se espressione 
1 g-dl mera libertà formale o Inve

ce* parte Integrante della liber-
* là nate, dunque la distinzione 
f stessa, già hegeliana, tra que-
3 ste due libertà, è stata al centro 

""' •. Proprio la sot-
,_,. del patnomonto 
fhaidica acquisito ne-
' J — icolì dagli Stati 

itici sembra in-
atTorigine del processo 

" nel disconoscimen-

OiOVANNIMNIACINA 

to dei diritti umani nei paesi 
socialisti, oggetto di tante ac
corate denunce, spesso dra-
fnamtiche ma non sempre 
estranea a, fini propagandistici, 
specialmente a parare dalla 
conferenza di Helsinki Cosi la 
relazione di Hermann fOenner 
si è soffermata sulla formazio
ne giuridica di Marx, contem
poranea se non antecedente a 
quella filosofica, indissolubil
mente teg«m,alla, lezione di 
Hegel majjjèhe innuerratta. 
nel senso dHH radicale rffittb, 
dallo svitupfKrJella cosiddetta 
Scuola storica del diritto Neri-
sulla un Man che considera 
acquisiti per sempre i diritti 
dell'uomo sanciti dalla Rivolu
zione francese, sebbene sia 
critico della pretesa di ridurre a 
essi soltanto la libertà; molte 

Più perplessità solleva invece 
esistenza dì una conceslone 

dello Stato in una società non 
più basata sul rapporti di sfrut
tamento economico. Hans 
Heinz Hors sottolinea la neces
sità per il pensiero marxista di 
sviluppare un'autonoma con
cezione de) diritti umani, che 
non U liquidi più come valori 
ideologici borghesi ma eviti al 
tempo stesso di appiattirsi sul
le posizioni liberali, restrittive 
dell'estensione di tali valori sia 
in senso geografico (l'esclu
sione di fatto del Terzo mon
do) sia nella loro portata (non 
riducibile alle pur indispensa-
bill garanzie giuridiche). Per 
Domenico Losurdo il proble
ma non e tanto il riconosci-
mento delle libertà, quanto ri
conoscere che nella società e 
nei rapporti interstatali le liber
tà sono In conflitto fra loro, che 
la soluzione del conflitto. Il 
raggiungimento di una libertà 
umana reale, non è solo lonta
na, ammesso sia mal definiti
vamente conseguibile, ma ri
schia di venire scambiata per 
già avvenuta nella celebrazio
ne retorica della fine del «di
spotismo» all'Est Cosi Andras 
Cedo collega rappresentazio
ne enfatica della conclusione 
dello scontro fra 1 blocchi e 
mode filosofiche inneggianti 
alla fine della storia tour-court 
(incapaci per altro di intuire 
anche solo romanamente la 
portata degli avvenimenti oggi 
In corso). Manfred Buhr infine, 
nella prospettiva attuale della 
rfunlflcezione tedesca, testi
monia la necessità di non ri
durre ad una parentesi infau
sta la tentata realizzazione del 
socialismo in Germania e in 
Europa orientali, ma di com
prendere che la sconfitta se
guitane, poiché di sconfitta si 
tratta, non riguarda solo i ceti 
dirigenti travolti, ma quei lar
ghi strati sociali che solo dalla 
costruzione di una società più 
equa avevano e tuttora hanno 
da attendere la propria promo
zione -a effettivi soggetti politi
ci 

Questioni (un'altro che me
ramente accademiche quindi, 
affrontale a partire dalla nlettu-
ra-dei classici, ndla convinzio
ne che solo di qui sia possibile 
sviluppare una comprensione 
originale, non subalterna alle 
Interpretazioni correnti, di 
eventi ancora In corso e deter
minanti per il nostro futuro 

«A realismo, nostra 
convenzione» 

ItobbUcUaind 
dazione che l'autrice 
inglese ha aerino alla 
raccolta fReader) di 
suol lavori, di recente 
pubblicazione. 

• i L'idea di questo «Reader» 
mi baleno per la prima volta 
nella mente a S. Francisco, do
ve tenevo una conferenza «ri 
miei libri, come spesso faccia
mo oggi noi scrittori <tal «to
mento che per giudica» utv li
bro non basta più leggano, bi
sogna vedere l'autore d| perso
na. Un giovanotto si,alzivi!», 
piedi e disse che sperava, toj: 
non stessi più tettando il mia 
tempo a scriverà wrnaazlreali-' 

ftssstfK^ 
re, e aggiunse che sperava che dunque 
io Intendessi scrivere, volume 
dopo volume, la serie •Cano
pi» in Argo*. Archlye3«-(Carm-
po ed Argo: Archivi). Poi si al
zo una donna di mezza età e 
disse che da parte sua invece, 
pensava che tutta la narrativa 
fantascientifica, cosi come, 
ogni genere di narrativa iuta» 
stlca„ fosse noloseZE che, se, 
leggeva tutto cidi che scrivevo. 

5 5 f i ^ i 9 r 3 F T Nuova letteratura inglese / 2 
ITittro. torèvormeW'nillii narrativi T W . , . . „ !T i * . . . 

^ i - S S S Lmtroduaone della grande senttnee 
"•v anglosassone al suo «Reader », una raccolta 

S S S tronologlca tratta dalle diverse opere 

goricac 
nopo, definendola 
dalla realtà. 

Ovviamente tale critica vie
ne espressa I 
da chi .non ha mai ietto narrati
va fantastica. Un genere che 
spesso capita la pia acuta « 
spesso profetica «tutta, detta 
societimoriyMsém Bizzarra 
è anche l'Idea *tWorWo la qua
le soltanto le.scene odi perso
naggi cria vengono descritti 
coti; •UriagtovMtdjznnadl 28 
anni sedeva f n ^ stanza pò-
VoramenW'arr«!dlrt*rn una cit
tà della provipel» Mtase. il pri-

all'imi 
nazióne? Perchè domina que
sto modo dispensare cosi at
taccato alla codiatane , cosi 
legato al parastati reati <ia 
non riuscir» a cogliere te ana
logie tra la propria realtà e le 
situazioni fantastiche, colloca
te magari in un altro pianeta, o 
in altri regni della stessa realtà 
che viviamo^ ,- '̂ 

Credo 'erte da accadutovi 
di «realista», non rfescfva a fini- '. qualcosa di questo genere Pa
re un paragrafo di «Canopo»" secoli, no. per mjllennl, gli es
senza annoiarsi. 

I due iniziarono a discutere, 
prima con toni aspri, poi in 
maniera più tranquilla, coin
volgendo divèrse persotìe'pre-
sentì mentre lo me De stavo zit
ta da una parte ad ascoltare. 
Ad un cekwpunto si abo un 
uomo e dtaM che lui noft capi
va questa discussione: leggeva 
realismo e fantasia con ugual 
piacere e sperava che io conti
nuassi a scrivere entrambi i ge
neri Aggiunse poi che secon
do lui. Il realismo gel romazo 
realistico ere un'Invenzione ed 
una convenziona che noi tutti 
avevamo concettato di vedere 

•eri umanko» scino raccontati-
reciprocamente delle storie. 
Erano quasi tutte sotto forma 
di rplto. di, fiat»,, di, storie di 

'VdnMMfjMT 
Il centro di Londra ed in atto, la scrittrice Doris Lessino 

animalLd ile, di poema 
> (attedi av-Erario 

leritiedi 
late, 

•reali 
"di realfa: 

.quattro secoli«i,,_ 
d'un lato sulla scéna religiosa, 
sulla chiesa, dal) altro sulle av
venture dei cavalieri e delle to
ro donzelle, sugH'elW e sul vll-
tanl...p mattatile usato q> Cer
vantes, ad «empio, pertauo 
eqtj'Chisc^le. Il nostrtìlBall-

maggi fuori d j à pertsacj|tt>arralK«iegat^ I 

come «reale». >- VwsWto èangbja in (asce. 
Questo teizolèttere, non c'è secoli non.sano nulla séU pa-bisogno di dirlo, mi rincuorò: 

vedeva la questione proprio 
come la vedevo io. 

Si tende a vedere il lavoro di 
uno scrittore come un blocco 
unico e non come il fluire di 
una conente, dominata a volte 
da una ispirazione, a volte da 
un* altra, ma originatgylaita 
stessa fonte LSqfitiruwHnalte 
dal critici appaiono spalto ar
tificiali, soprattutto quando le 
loro opinioni si riferiscono au-~ 

ragoniamo olia storia millena
ria di altri generi letterari, alla 
stirpe di antichi narratori che 
lo giudicherebbero di certo 
una cosa ben misera. 

Ma noi oggi ci starno abituati 
a questa parola, •realismo». Es
soci viene propinalo a scuola 

erano mal «UT» siano IMNsafgaa. Harjgir telila real 
ur^u-^rS2S°«sMf " 
nato circa M mai orooitxo.ciwia stona 
basandosi èwmga migliaia di anni. 

CIO che é accaduto è che c'è 
stato un impoverimento del-
l'Immaginazione, dell'uso del
la mente. Una volta una storia 
Iniziava cosi' L'attraente Jac-
kat, fermandosi ad ammirare 
la propria, immagine riflessa 
nelle acque del fiume; andò 
dalla Tigre e disse «Oh grande 
Tigre, torio venuto a...» ed Im
mediatamente la gente che 
ascoltava cominciava a fare 
paragoni tre se e la storia. Ora 
questo non succede più. Ora 
c'è un torte, e lo credo sempre 
crescente, bisogno per il letto
re di identificarsi con l'eroe o 

vfclnl posstbg- deWtliiadta^i colpisce una 
« e toatmitniamìn emrv do-" 

J brani JÈjmum, «teadtfV veallre dello*elt«jcbe colpi, 
sono statuBnti dunque in ba- tcanotl lettore In un certo mo
te adun arxonJo tra autore ed do. Scrivi « subito ti fermi. 

racconto, con a » 
•conuna situazione t 

.QtegliO tarsiò la grarfparte dei-
pubblico, dèlia gente che leg-

lettore ha bisogno eoe 
U racconto sia sostenuto da 
una quantità di particolari e 

editore, proprio per dimostrare 
che 1 confini tra scrittura Im
maginifica e scrittura realistica 
sono labili • "*e scmollneàrll 
significa perdere il senso-dette 
dira Ispirazioni. E sono stati 
scelti anche per dimostrale, 
con una scelta cronologlte, 
che non c'è poi tutta questa 
differenza tre alcune parti del 
mio primo libro «Thegrass !s 
singlng» (L'erba canta), ed al
cune parti dell'ultimo, «Shika-
sta». Ogni scrittore porta con se 
un bagaglio di personaggi, im
pressioni ed idee che a loro 
volta modificano, cambiano, 

m'Sirm^fer^uSS? 
in essa mqocv'raramente so
pravviene qualcosa di vera
mente nuovo. Se ripenso al 
mio lavoro. Il lavoro di metà 

preoccupato su d o che hai 
scritto e ti chiedi se il lettore sa
rà colpito come tu lo vuoi col-
pirro ha E ti chiedi: «Perchè 
sto usando questa storia inve
ce di un'altra? Perchè eviden-

. zio questa parte del racconto? 
• Oppure, rileggendo un vec-
chio libro u chiedi: «Se scrivessi 
ora questa- storia la scriverei 
cosi? Cosa mi era successo di 
tanto forte da spingermi a scri
vere eosTA. Perchè natural
mente, non si può ricordare 
un'emozione troppo a lungo, 

Insomma, c'è una sorta di 
ruvidezza In qualche opere 
prima che ben si accorda con 
la vitalità 'dèlia' presunzione 
giovanile. I penso che uno 
scrittore anziano possa ammi
rare l'onesta ingenuità di un 
egocentrismo giovanile. 

È stata presentata ieri la struttura progettata da Paolo Portoghesi 
che sorgerà all'ingresso di Orvieto, vicino alla rocca delTAlbomoz 

«Machina», torre di luce e acciaio 
Una torre smontabile che per qualche anno tara la 
guardia ad Orvieto, funzionante da «lourist informa-
tion» per i visitatori della città che poi andra^isvojh 
gere lo stesso ruolo da qualche altra partt&W W 
progetto dell'architetto Paolo Portoghesi è sfittò pre
sentato nel corso di una conferenza stampa the si è 
tenuta nella chiesa dì S. Francesco. Nuove tecnolo
gie ambientate nelle città antiche. % 

DAL NOSTRO INVIATO \. . . 
STEFANO DI MICHELI 

••ORVIETO Una torre di set
te lati, d'acciaio, avvolta In un 
gioco di luci, dal rosso al verde 
al blu. Sorgerà, tra due-tre anni 
all'ingresso di Orvieto, vicino 
alla rocca delTAlbomoz, che 
da secoli vigila l'Ingresso della 
cittadina umbra. A progettarla 
è stato Paolo Portoghesi, ad il
luminarla sarà Vittorio Storerò 
E tra le volte d'acciaio, enorme 
vetrate disegnate da Piero Do
rarlo Il progetto, dal nome fa
scinoso di «Macchina Orvieta
na», è stato presentato ieri nel
la chiesa di S Francesco, du
rante la conferenza stampa 
dove tono state illustrate te ini
ziative per il VII centenario del 
Duomo della città, straordina
rio capolavoro dell'architettu

ra del "200, dovuto al genio di 
Lorenzo Maitani. Convegni, 
mostre, pubblicazioni. Ma al 
centro di tutto, inevitabilmen
te, la «Macchina Orvietana». 
Una provocazione? No. non la 
pensa cosi Portoghesi. Osserva 
il primo modello, preparato 
dagli artigiani della zona, che 
è servito ieri per la presentazio
ne alla stampa, poi alza gli oc
chi verso te volte bianche delta 
chiesa e replica «lo penso che 
sta tornando per l'architettura 
•l'esigenza di non; essere solo 
espressione di fatti pratici, ma 
di riprendere a celebrare an
che gli aspetti della vltff socia
le». Ma a cosa servirà questa 
erforme torre,, che avrà al suo 
fiancò una'tenda m materiale 

plastico e al centro un arco 
quadrivio dal nome, embtema-
Ocov<H$la»Q?, -

% , SirayO» pratica, imo'kav 
mento di Wormazione. che 
corrieri* tuta idatlsulla dna e 
sul i5uomo,che traccerà I per
corri da seguite una volta settti 
in citta. Un «esperimento pilo-
la», dicono gli «tessi Ideatori, 
che dopa qualche anno di ìper» 
fflanénza ad Orvieto (le mani-
festaztonl per i settecento anni 
del Duomo dureranno fino al 
"95), dovrebbe essere spostato 
In qualche altra città. La strut
ture, infatti, è smontabile. Dal 
luogo dove dovrebbe essere si» 
meta sarà visibile In un raggio 
di 15chllometri. Ma perchè la 
scelta è caduta proprio su Or
vieto? «Questa città è tra quelle 
che meglio hanno resistito alla 
civiltà industriale, come poche 
altre al mondo - dice ancora 
Portoghesi - Quello che ab
biamo in mente, allora, è il riu
scire a trasmettere il senso del
l'eredità pre-industnaie ad una 
società ormai post-industria
te» 

«Sarà una sintesi di architet
tura e tecnologia, di artigiana
to e di attualità», sintetizza il 

sindaco della città, Adriano 
Casasole, comunista. Ma ci de-
. ne* anche, a sottolineare gli al
tri aspttti al centro dell'Iniziati
va, tulli, comunque, ruotano 
•Monto al Duomo. «La città og
gi è mobilitata in tutte le sue 
componenti non solo per fe
steggiarlo - afferma ancora il 
sindacò-, ma anche per salva
guardare la sua Integrità artisti-
ca». interventi, negli anni pas
sati, ne sono stati fatti Ma mol
ti altri ne servirebbero, e 1 (atti 
non promettono bene. Ad 
esempio, per questioni di pa
stoie burocratiche del ministe
ro, da dentro la chiesa sono 
stati torti i ponteggi, nonostan
te 1 restauri siano tutt'altro che 
finiti. O basta pensare al ridico
lo contributo che dallo Stalo ri
ceve l'Opera Duomo appena 
sei milioni l'anno per garantire 
la vigilanza e la gestione del 
grande complesso artistico. E 
allora, era il caso di pensare a 
una struttura innovativa. Che 
quasi sicuramente darà vita a 
polemiche, anche se punterà 
l'attenzione sul problema più 
complessivo del patrimonio 
artistico della citte. Orvieto 
sembra pensare di si II gioco 

delle luci inventato da Storerò 
segnalerà la presenza della cit
tà in una maniera nuova-e di 
indubbio fascina «Ho scelto 
queste luci perché l'uomo non 
muore con li calare del sole»-
dice il premio Oscar. La •Mac
china Orvietana» prende spun
to dalla struttura geometrica 
del Duomo stesso, dal triango
lo, dal quadrato e dal cerchio 
die dominano la sua facciata. 
•Ho ricollegato i simboli ai tre 
colori primari, aggiunge Store
rò- il rosso, colore dell'inizio e 
dd principio, nel quadrato, il 
verde, simbolo di crescita e di 
conoscenza, nel triangolo; Infi
ne, il blu. li colore dell'equili
brio, nel cerchio». Ad occupar
si tecnicamente delia struttura 
sarà il professor Antonio Maria 
Michetti, docente alla Sapien
za. E i soldi7 La ricerca punterà 
a grandi sponsorizzazioni, ad 
investimenti nel progetto di 
grandi società Già la costru
zione dello splendido modelli
no è stata finanziata dal con
sorzio di imprese che da anni 
lavorano al consolidamento 
della Rupe della città E intan
to, bisognerà mettere al lavoro 
un gruppo di storici, esperti. 

Pubblica lettura 
per A vizio privato 
di leggere romanzi 

DALLA NOSTRA INVIATA 

ANTONELLA MARRONI 

••LONDRA. Appuntamento 
al National Theatre, Lvttleton, 
ore sei p.m> Doris Lessino è 
qui per leggere due brani del
la sua recente raccolta di pro
sa. The Doro Ussing Reader 
La sala si riempie - inaspetta
tamente forse, per occhi ita
liani - Sono donne, sono uo
mini, sono giovani, sono me
no giovani. 

Sul palco un piccolo tavolo, 
una poltrona, un leggio, sul 
tondo la scenografia dello 
spettacolo serale. After the fall 
di Arthutjfillcr. Entra, con 
passo daalo- I' accoglie un 
apptou|B*ducato. «lo leggero 
questepwtl del libro - dice -
poi se vorrete fare domande 
cercherò di rispondere». Una 
lettura poco «recitata», attra
verso gli occhiali, una penna 
In mano per correggere, di 
tanto In tanto, qualche linea 
sul fogli. 

Come Immagina suoi per
sonaggi? Scrive sempre pen
sando ale donne? Che cosa è 
per lei, oggi, l'ideologia? e il 
femminismo? Non ce ressa 
perle domande e Doris Les-
sing soffoca sul nascere ogni 
polemica. «Non è questo U 
luogo per parlare di politica. 
Non mancherà occasione per 
fatto, ma in un altro momen
to». «Tutte le donne sono fem
ministe poiché sono donne». 
Parla, invece, della sua scrittu
ra, della costruzione della sua 
prosa. Che cosa pensa dei 

suoi colleglli scrittori Inglesi? 
«È un momento stimolante 
per la letteratura inglese, ma 
non mi pronuncio mai sul la
voro degli alni». «Credo che il 
mio modo di scrivere non sia 
affatto cambiato tra le pnme 
opere e le ultime Può essersi 
sviluppato, può aver subito 
qualche variazione ma so
stanzialmente è sempre lo 
slesso» 

È cosi che la Leasing si pre
senta anche in questo nuovo 
libro, una raccolta di testi tratti 
da. racconti (7*o Room Nine-
teen. The Temptalton ofjadt 
Orhney. The Story of a Non-
Marryng Man and Other Sto-
nes), romanzi (The Cross ts 
Singlng. Martha Quest: A prò-
perManiaae; The Golden No
tebook, Briefing far a Deseent 
mto Hell. The Sammer Beton 
the Dark, Shikasta; The Marna-
ges Between Zona Three, 
Tour and floe: The Oood Ter-
rortsl), reportages (Golng Ho
me; In Pursuit of the Engltsh: 
From Asia) e note sparse 
(prefazione al 77le Golden 
Notebook; da A small Personal 
Voice. My Fathen dalla postfa
zione a The Story ofanAfncap 
Farm di Olive Schreiner; Allah 
BePraised). 

Tre quarti d'ora e la lettura 
finisce. Con lo stesso passo, 
imperioso, scusandosi di es
sere andata oltre l'ora previ
sta, la signora Lessing lascia 0 
palco. 

La rocca di Albornoz 

architetti, per le informazioni 
da immagazzinare nella «Mac
china Orvietana» «Chissà, per
ché no? - borbotta Portoghesi 
-Unocome Umberto Eco ». 

Intanto, la prossima settima
na, si aprirà un convegno di 
studi, con la partecipazione di 
esperti da tutto il mondo L'Ini
ziativa, partita da Orvieto, si n-
collega, quasi logicamente, a 
quella in corso da anni poco 
lontano, a Civita di Bagnoreg-

glo. Qui. nella «città che muo
re», anch'essa pericolosamen
te piantata sopra una rupe di 
tufo, l'Associazione progetto 
Civita cerca di collegare le 
nuove tecnologie con la difesa 
dell'arte e della cultura. «Salva
re la città - era lo slogan usato 
- vuol dire non solo restaurare 
un passato, ma anche inven
tarle un futuro» Edi questo, ie
ri ad Orvieto, parlavano in mol
ti 

l'Unità 
Domenica 
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